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A tu per tu con il lettore
Se lo Stato toglie 
i soldi alla 
povera gente 
Ho molto apprezzato l’iniziativa
dell’Aiart contro la pubblicità te-
levisiva del gioco d’azzardo. Com-
plimenti. Anche io mi do da fare
per sconsigliare amici e parenti a
giocare; rischiare danaro, salute,
e perdere tempo nella falsa illu-
sione di vincere mi sembra proprio
da matti e da stupidi. Mi chiedo ?
Come fanno a dormire tranquilli
quanti fanno affari sul gioco d’az-
zardo, affari resi possibili dalle
sconsiderate scelte di milioni di
persone che sprecano risorse, si
indebitano, finiscono nelle mani
degli usurai, rovinano famiglie,
ci rimettono la salute e, purtroppo
in alcuni casi, arrivano a suicidarsi
a causa del gioco. Tutto questo
avviene perché lo Stato –per fare
cassa – o gestisce i giochi o li dà
in concessione a società che ten-
dono a fare “soldi” a spese della
povera gente. Come si fa a fermare
questa macchina infernale? Basta
limitare la pubblicità televisiva? 

Cosma T. Roma, iscritto Aiart

No, non basta. Ma sarebbe già
un primo segno effettivo di volontà
“politica” di limitare il gioco d’az-
zardo. Soprattutto è necessario
che la Rai, la nuova Rai di Ta-
rantola e Gubitosi, dia un segnale
inequivocabile, eliminando la pub-
blicità televisiva del gioco d’az-
zardo, anche quella “gestita” di-
rettamente da istituzioni statali,
cioè dal Governo. Vietando la pub-
blicità televisiva del Monopolio
di Stato la Rai manderebbe un

segnale chiaro e responsabile al
Governo che – purtroppo- sembra
privilegiare gli interessi economici
e le entrate tributarie sulle fon-
damentali esigenze di tutelare i
cittadini, le loro risorse, la loro
salute, la loro dignità. E in questo
modo il Governo, le istituzioni
danno al Paese e alla intera co-
munità una immagine negativa,
alimentando ancor più l’insoffe-
renza della gente nei confronti del
sistema politico. 

Crozza fa ridere?
Soprattutto a Floris
Seguo sempre Ballarò. Un buon
programma, ben condotto. Forse
un po’ ripetitivo; sempre le stesse
facce! Comunque, stando a quel
che passa sui programmi tv, è un
buon programma. Ma una cosa
non mi va giù. Crozza apre sempre
il programma; è bravo. Riesce,
con la sua satira e le sue imitazioni
spesso a far ridere e sorridere.
Bene. Ma perché il conduttore
Giovanni Floris è sempre il primo
a ridere, anche quando c’è poco
da ridere ? Sembra quasi che fac-
cia la claque ! A me, telespettatore
qualunque, non fa piacere essere
“stimolato” a ridere, a ridere a
comando!

Lucio Mari (Milano)

È una “critica” singolare. Forse
coglie un dato reale. Ma, comun-
que, rispetto alle segnalazioni che
giungono all’Aiart, questa ha un
sapore delicato e una sua grade-
vole leggerezza.

Rai-Tv: più spazio
a programmi “seri”
È assolutamente inconcepibile che
trasmissioni come PASSAPARTU
di DAVERIO venga sospesa se
non addirittura eliminata oppure
alla rubrica di Corrado AUGIAS
vengano concessi pochi minuti di
trasmissione, tanto da non poter
esaurire gli argomenti trattati in
modo compiuto. Il tutto mentre
si da ampio spazio a trasmissioni
con cuochi e casalinghe di profes-
sione, starlette insulse e stupide,
interi pomeriggi a parlare di pet-
tegolezzi o istruire processi im-
probabili. La RAI è un servizio
pubblico.Io in qualità di abbonato
RAI, che paga il canone da sempre,
rivendico il diritto di avere tra-
smissioni serie ed interessanti. 

Umberto Capoccia (Napoli)

Il cinema 
di Rai Movie
Scrivo in relazione allo spot di
RAI MOVIE “IL CINEMA HA
TANTE FACCE” che le reti RAI
stanno mandando in onda a tutte
le ore, comprese quelle di pranzo,
durante i mesi di novembre e di-
cembre nel quale fa bella presenza
un uomo mascherato che, imbrac-
ciando una sega elettrica, insegue
una ragazza urlante e terrorizzata.
Con mio rammarico prendo atto
del fatto che non un’Autorità per
le garanzie, non un garante, non
un unione consumatori sia ancora
intervenuta per mettere fine ad
una porcheria simile!

Mauro Farina

In distribuzione 
la Parabola n.26
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CHI DETERMINA IL SENTIRE
E IL PENSARE COMUNE DEL PAESE?

Il senso umano
del comunicare
[ DI GIOVANNI BAGGIO ]� jonbaggio@gmail.com

Nel corso dell’ultima Assemblea generale dello scorso
17 novembre a Roma, una delle questioni che ho sol-
levato è relativa alle priorità che l’AIART deve darsi
per il prossimo triennio. Sempre più percepiamo che
il nostro ruolo nella società dei consumi multimediali,
assomiglia ad una battaglia tesa ad affermare i valori
della comunicazione ed il senso umano del comuni-
care, contro chi vorrebbe ridurre tutto a possesso e
consumo di tecnologia comunicativa. Purtroppo se
avere non è essere, neppure avere tecnologia è sino-
nimo di saper comunicare. Concentrerei qui l’atten-
zione sui contenuti della comunicazione, contenuti che
analizzati e valutati costringono a molta cautela e ad
altrettanta critica. Quella che viene definita sottocul-
tura televisiva produce infatti modi di pensare, stili
di vita, schemi di giudizio, modelli di comportamento.
Non certamente imposti, ma istillati goccia a goccia,
di continuo, in ogni occasione. Fiction, contenitori po-
meridiani, pubblicità, salotti, tg,ecc. Potremmo allora
dire che l’AIART deve concentrarsi per riuscire a pro-
blematizzare quanto viene proposto dai media, non
solo per riaffermare i valori di cui siamo portatori, ma
soprattutto per mostrare l’effimera superficialità ed
inconsistenza di alcune ‘tesi’ proposte, evidenziando
anche il danno culturale e sociale che queste posizioni
spesso radicali, nichiliste e relativiste, che esaltano il
culto dell’individuo ed il diritto al suo capriccio. Sma-
scherare le radici culturali di alcune produzioni, leg-
gerle in profondità, aiutare a non avere sudditanza
nei confronti della forza del mezzo che ci propone que-
sto o quello, il bene uguale al male, tutto questo sa-
rebbe un autentico servizio all’umano ed al suo futuro,
alla nostra civiltà ed al suo domani. Certamente oc-
corrono luoghi ed occasioni per fare questo. Alcune le
abbiamo già, ma occorre il coraggio di non sottrarsi al
compito arduo dell’analisi, della comprensione, del
giudizio e della profezia. Quando raduniamo i genitori
nei nostri ambienti di parrocchia, nelle nostre scuole
cattoliche, quando raduniamo i giovani, quando siamo
in aula come insegnanti, quando siamo tra amici o al
centro culturale, possiamo (dobbiamo?) chiederci chi
sta determinando il sentire ed il pensare comune nel
nostro Paese. Ecco un primo luogo dove mandare la
cavalleria. Suscitare domande che attivino il pensiero.
Non essere sciocchi e ingenui.



“Cari amici è con gioia che mi
unisco a voi su Twitter. Grazie per
la vostra generosa risposta, vi be-
nedico di cuore”. Come promesso,
il Papa ha lanciato così il suo
primo messaggio agli utenti di
“twitter”. Da un’aula Nervi gre-
mita, per la consueta udienza ge-
nerale del mercoledì, attraverso
un tablet, il 12 dicembre Benedetto
XVI, ha mandato il suo primo
tweet in ben otto lingue: i follower
italiani, cioè coloro che, dal nostro
Paese, si sono già messi in colle-
gamento sul social network con il
Pontefice, hanno raggiunto quota
centomila, mentre in lingua inglese
sono già più di seicentomila. Pro-
prio mentre il Papa inviava il suo
primo tweet, l’account “@Pontifex”

ha superato il milione di contatti,
sommando le adesioni nelle otto
lingue.
In quest’occasione, ha dichiarato
il portavoce della Santa Sede, pa-
dre Federcio Lombardi: “il Papa
risponderà via twitter a diverse
domande che sono state selezio-
nate fra quelle inviate e che pro-
vengono da tre diversi Continenti.
La domanda scelta dal nutrito
gruppo di collaboratori che si oc-
cupa dell’account @Pontifex è sta-
ta: “Come possiamo vivere meglio
l’anno della fede nel nostro quoti-
diano?”. “Dialoga con Gesù nella
preghiera, ascolta Gesù che ti parla
nel Vangelo, incontra Gesù che è
presente in chi ha bisogno”. E’
questa la prima risposta del Papa

su Twitter. L’essenzialità del mes-
saggio, con il limite massimo dei
140 caratteri, regola che ha fatto
di twitter un social network dal-
l’impatto immediato, è applicato
oggi agli insegnamenti della Fede;
Twitter regala (necessariamente)
il dono della sintesi anche ai cat-
tolici e a Papa Benedetto XVI.
D’altronde in un recente messaggio
per la Giornata mondiale della
comunicazione sociale, il Papa
aveva scritto: “Nella essenzialità
di brevi messaggi, spesso non più
lunghi di un versetto biblico, si
possono esprimere pensieri pro-
fondi”. E così sarà, anche sul web.
Ricordiamo che la nascita di Twit-
ter risale al 2006, ma il social
network, che sta sfidando Face

Il Telespettatore - n.12 - Dicembre 20124

� commenti

IL PAPA: “CON GIOIA MI UNISCO A VOI SU TWITTER”

La voce di Benedetto XVI
nel continente digitale

[ DI VINCENZO FRANCESCHI ] � aiart@aiart.org

www.twitter.com

Gli auguri de ’Aiart a tutti i lettori
Caro Gesù, auguri per il tuo compleanno! 

Una volta c’era la cometa, oggi l’annuncio viaggia nell’etere. Ma il messaggio è lo stesso, quello di sempre: il “Verbo
si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi” che con gli angeli della notte di Natale cantiamo “Gloria a Dio nell’alto
dei cieli e pace in terra agli uomini di buona volontà”. A tutti gli uomini, a tutti quelli che ti conoscono e ascoltano la
tua Parola e a quanti non ancora hanno avuto la grazia e la gioia di incontrarti. Sei venuto per tutti! 
E a tutti un “vero” augurio di buon Natale.                                                   

LUCA BORGOMEO 

gesùbambino@paradiso.aw
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book, nella classifica dei più po-
polari a livello mondiale, ha rag-
giunto il successo negli ultimi tre
anni, quando il servizio è divenuto
estremamente popolare, grazie
alla semplicità e alla dinamicità
di utilizzo. L’insieme dei messaggi
pubblicati su Twitter dagli utenti,
infatti, costituisce un’enorme quan-
tità di materiale di valore sociale,
umano e spirituale: anche il Papa
quindi si è aperto, tramite il suo
canale di comunicazione, ai propri
“fedeli”. “Inizialmente i tweet sa-
ranno pubblicati in occasione delle
udienze generali del mercoledì,
ma in seguito potrebbero avere
una frequenza maggiore”, ha pre-
cisato il Vaticano. Lo sbarco per-
sonale del pontefice è un passo si-
gnificativo della Chiesa Cattolica
nel mondo delle comunicazioni. Il
“pioniere” su Twitter è monsi-
gnor Gianfranco Ravasi, che da
molto tempo usa regolarmente
Twitter per comunicare versetti
della Bibbia. Un primo ten -
tativo istituzionale della Chiesa
su Twitter è stato con @Pope2You-
Vatican. Non si tratta di un ac-
count personale del Papa ed è
stato lanciato dal Pontificio Con-
siglio per le Comunicazioni sociali
dentro il progetto di Pope2You.net,
il portale con cui Benedetto XVI
si è approcciato ai giovani attra-
verso un collegamento diretto con
Facebook e Youtube. “La presenza
del Papa sul web vuole essere un
incoraggiamento a tutte le istitu-
zioni ecclesiali e ai credenti a
porre attenzione nello sviluppare
un profilo appropriato per sé e
per le proprie convinzioni nel “con-
tinente digitale” ha spiegato la
Santa Sede, assicurando che i twe-
et del Pontefice saranno disponibili
a credenti e non credenti per con-
dividere, discutere e incoraggiare
il dialogo. C’è da sperare che i
brevi messaggi del Papa e i mes-
saggi più completi che essi cer-
cheranno di portare in sé sollevino
domande per gente di differenti
Paesi, lingue e culture. �

Padre Spadaro: “La Chiesa sa che oggi i messaggi di senso passano
attraverso i network sociali, che sono dei veri e propri ’luoghi di
senso’, dove la gente condivide la vita, i desideri, le impressioni,
le domande, le risposte”.

Sfiorano il milione 
i followers di @pontifex

I followers del Papa hanno toccato quota 920 mila. È probabile, a questo
punto, che da domani, quando il primo ’cinguettìo’ di Benedetto XVI sarà
in rete dopo l’udienza generale, si assisterà a un nuovo forte incremento di
seguaci di Ratzinger su twitter, il che dovrebbe consentire all’account del
Papa (@pontifex) di raggiungere e superare quota un milione. In realtà è
più corretto parlare di account al plurale, perchè in effetti sono ben otto gli
indirizzi twitter di Benedetto XVI per altrettante lingue, compreso l’arabo.
A proposito di questa nuova iniziativa intrapresa dalla Santa Sede, padre
Antonio Spadaro, direttore della Civiltà Cattolica e grande esperto del web
e della comunicazione online, ha detto alla Radio Vaticana: “Intenderei
questa presenza (su twitter, ndr), come una presenza ’normale’: oggi è
chiaro che la comunicazione non coincide più con la semplice trasmissione
di un messaggio, ma con
la condivisione di questo
all’interno di reti sociali”.
“E nel Magistero di Bene-
detto XVI sulle comunica-
zioni - spiega il gesuita -
questo elemento è un ele-
mento chiave, da leggere
molto bene. La Chiesa sa
che oggi i messaggi di senso
passano attraverso i net-
work sociali, che sono dei veri e propri ’luoghi di senso’, dove la gente
condivide la vita, i desideri, le impressioni, le domande, le risposte”. La
presenza del Papa su Twitter, aggiunge padre Spadaro, “è una presenza
che sostanzialmente vedrei come in continuità con la presenza del Papa in
strumenti come la radio, quindi alla decisione di Pio XI di trasmettere il
messaggio del Vangelo attraverso la Radio Vaticana. Direi che la Chiesa è
sempre stata molto attenta all’avanguardia comunicativa, proprio perchè il
Vangelo va incarnato nel tessuto comunicativo della storia”. Un’iniziativa
che ha un risvolto “certamente rischioso, perchè significa comunque esporre
il messaggio del Vangelo. In ogni caso, questo è essenziale”. “Chi commenta
negativamente il fatto che ci siano vari messaggi polemici nei confronti del
Papa - rileva Spadaro - probabilmente non si è accorto che in realtà questi
sono ovunque nella Rete, ma direi anche nei giornali, in tante altre forme di
espressione”. “E direi - spiega il direttore della Civiltà Cattolica - che questi
commenti fanno parte della comunicazione ordinaria: certamente verranno
meno. Ci sono anche domande molto interessanti che vengono poste al
Pontefice. Quindi, direi che è una tappa in un cammino di crescita, ma non
le vedrei come problematiche”. “Io penso - chiarisce Spadaro - che la
presenza del Papa su Twitter incoraggi i cattolici a essere presenti nell’ambiente
digitale e questo per me è un elemento di riflessione assolutamente fonda-
mentale. Cioè, l’uomo oggi vive anche in Rete: si può essere d’accordo o
meno, si può essere contenti o meno di questo fatto, però di fatto la Chiesa
è chiamata a essere presente lì dove sono gli uomini”.

(da Avvenire dell’11 dicembre 2012) 



“Oggi l’Aiart è un’associazione lea-
der in Italia nel campo dei movi-
menti di utenti, telespettatori, ge-
nitori e consumatori, e non solo
nell’ambito dell’associazionismo
cattolico. Parlano i fatti: il radica-
mento su tutto il territorio nazio-
nale, la consistenza organizzativa,
la presenza sulla stampa e nel di-
battito dei media”. Partendo da
un’approfondita analisi dei risultati
fin qui conseguiti, Luca Borgomeo,
ha deciso di aprire il suo intervento,
nell’Assemblea Generale dell’Aiart
che si è tenuta il 17 novembre
presso l’Istituto dei Salesiani in
via Marsala a Roma, mettendo in
evidenza la crescita dell’associa-
zione, il suo consolidamento, il suo
radicamento su tutto il territorio
nazionale e la sua crescente visi-
bilità sui mezzi di comunicazione.
La vicepresidente dell’Aiart Marisa
Coda Ferroglio, in apertura dei la-
vori, ha letto il messaggio di saluti
del direttore dell’Ufficio Nazionale
per le Comunicazioni Sociali della
Conferenza Episcopale Italiana,

Mons. Domenico Pompili, momento
che ha preceduto la commozione
per il ricordo del Prof. Sergio Spini,
e del On. Marzotto Caotorta per il
lungo impegno, e per la loro attività,
volta ad un maggiore consolida-
mento dell’associazione, al suo pre-
stigio e al suo sviluppo. Nella sua
relazione, prima degli aspetti critici,

il Presidente Luca Borgomeo, ha
posto l’attenzione sui punti di forza
dell’Aiart: in primo luogo l’auto-
nomia da gestori, emittenti, partiti
politici, istituzioni e Governo, ri-
cordando anche il positivo rapporto
con la CEI, l’Ufficio Comunicazioni
Sociali, le realtà ecclesiali e i mo-
vimenti cattolici.
“Le campagne nazionali dell’Aiart
contro la violenza in Tv, contro i
videogiochi pericolosi, per la media
education, contro la pubblicità te-
levisiva del gioco d’azzardo e l’in-
tensa attività formativa che ha in-
teressato quasi tutte le regioni, te-
stimoniano lo stato di salute del-
l’Aiart - ha ricordato Borgomeo.
La pubblicazione di un mensile, di
una rivista trimestrale di studi e
un sito web ricco ed aggiornato,
sono dei risultati che nessun’altra
associazione (non solo cattolica)
può vantare.”
La presenza di assoluto rilievo,
preminente negli organismi isti-
tuzionali, come la Presidenza del
Consiglio Nazionale degli Utenti
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Far crescere l’Aiart 
con la forza delle idee, 

e tensione morale

[ DI GIORGIO MANCINI ] � aiart@aiart.org

La XX Assemblea Nazionale: 
un momento di ulteriore 
consolidamento e sviluppo dell’Aiart

www.aiart.org



dal 2005 al 2009 e dal 2010 a tut-
t’oggi e la presenza nel Comitato
Media e Minori ben rappresentano
i traguardi che l’associazione ha
raggiunto in questi anni. Ma pur-
troppo sull’Aiart pesano come ma-
cigni – afferma Borgomeo - alcuni
condizionamenti: “Il primo è quello
economico e finanziario. Le risorse
sono scarse se rapportate al volume
di attività che vengono svolte quo-
tidianamente. Scarse sia sul piano
nazionale sia per le strutture locali.
Ad oggi - ha tenuto a precisare
Borgomeo- le risorse pervengono
dal contributo degli iscritti, da
quello della CEI, dalla fondazione
Comunicazione e Cultura, dal 5
per mille, dalla Fondazione BNC
e dalle donazioni di alcuni dirigenti
ed iscritti, ma le risorse sono e re-
stano insufficienti, nonostante il
grande lavoro dei volontari. Il se-
condo condizionamento – ha con-
tinuato il Presidente dell’Aiart -
deriva proprio dalla crisi del vo-
lontariato e dell’associazionismo.
E’ una crisi generale, che tocca an-
che le associazioni di rilevanza co-
stituzionale e di consolidata tradi-
zione: sindacati e partiti. Ma quali
sono le prove della crisi dell’asso-
ciazionismo? Le grandi difficoltà a
far crescere il numero degli iscritti,
la difficoltà a motivare all’impegno,
soprattutto i giovani. L’indisponi-
bilità a trovare persone che possano
prestare la propria opera, il proprio
servizio; la scarsa partecipazione
agli incontri, alle riunioni, ai con-
vegni ed infine, la scarsa capacità
delle associazioni ad incidere nelle
scelte economiche e politiche del
Paese.” Quali sono le possibili cause
di questa triste realtà? I processi
e i cambiamenti sociali in atto, la
trasformazione dei sistemi econo-
mici e politici, il primato dell’eco-
nomia e il mutamento complessivo
del quadro di riferimento ha una
notevole ricaduta sulle condizioni
di vita, sui rapporti sociali, sugli
orientamenti culturali, sui valori
fondanti di una comunità, sulle
relazioni sociali e sulla famiglia.
In questa situazione il ruolo svolto
dai media è di straordinario rilievo.
La diffusione capillare, in tutti i
ceti sociali, dei nuovi media in par-

ticolare, ha profondamente modi-
ficato la struttura sociale e influito
negativamente sui rapporti e le
relazioni del quotidiano. Per Bor-
gomeo: “cresce a dismisura il tempo
destinato dalle persone ai media
(tv, smartphone, telefonia, naviga-
zione su internet e sui social net-
work) per informarsi, per giocare,
per relazionarsi virtualmente e
questo influenza in modo negativo
l’associazionismo, che pur si po-
trebbe avvantaggiare dell’utilizzo
dei media”. Questa influenza ne-
gativa – ha proseguito Borgomeo -
interessa l’associazionismo di ma-
trice cattolica, chiamato ad un
compito ancora più arduo e impe-
gnativo, se è vero che la società
sembra vivere come se Dio non
esistesse, investita come non mai
dal secolarismo, dal relativismo,
dal materialismo, da tante tendenze
pseudo-scientifiche e culturali che
mirano a relegare il sacro, la reli-
gione, nel chiuso delle coscienze e
che determinano – anche nella so-
cietà italiana - un calo di parteci-
pazione, specialmente dei giovani,
alla vita della Chiesa e alle attività
della comunità ecclesiale.”
“Se è vero che un ruolo determi-
nante nella crisi dell’associazioni-
smo lo hanno ricoperto indubbia-
mente i media - a noi dell’Aiart af-
ferma Borgomeo – direttamente
coinvolti nell’incessante processo
di crescita dei media e della loro
invadenza e pervasività nella vita

degli uomini e delle donne del terzo
millennio, spetta un impegno stra-
ordinario e un ruolo particolar-
mente rilevante. Su questo terreno
la situazione attuale è già preoc-
cupante e le tendenze in atto ac-
crescono le nostre preoccupazioni.”.
La crescita dei media infatti, per
qualità e quantità, è continua, in-
cessante, rapidissima e giorno dopo
giorno fa crescere le esigenze di
tutela e impietosamente mette in
evidenza l’inadeguatezza organiz-
zativa ed economica ad assicurare
un’azione efficace. Negli ultimi
vent’anni inoltre vi è stata una co-
stante attenzione verso le principali
emittenti televisive con significativi
danni agli utenti. Borgomeo ha ri-
cordato sia la “Legge Gasparri”
che il “Decreto Romani” che hanno
portato l’Italia al di sotto della me-
dia europea per 1) pluralismo e li-
bertà di informazione; 2) tutela
degli utenti e dei minori; 3) diffu-
sione del “digitale terrestre” e
banda larga; 4) educazione ai me-
dia. Borgomeo ha ricordato che
l’Italia, nella classifica internazio-
nale sulla libertà d’informazione,
è addirittura arretrata al 78° posto
(vent’anni fa il nostro Paese si at-
testava al 31°). Gli effetti secondo
Borgomeo sono evidenti: la con-
centrazione del potere mediatico
ed il finto duopolio Rai-Mediaset;
il controllo assoluto degli ascolti
da parte dell’Auditel, la posizione
dominante nel gettito pubblicitario,
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il declino culturale, morale ed eco-
nomico della Rai che sempre più
abdica al suo ruolo di servizio pub-
blico, le continue violazioni del con-
tratto di servizio per non parlare
del degrado dei programmi e lo
scadimento del livello culturale.
“Riprendiamo il programma di for-
mazione, consolidiamo il rapporto
con l’EAVI e con l’Eurispes, avvie-
remo un monitoraggio su Bioetica
e media con il Prof. Colloca, del-
l’Università di Pavia, e faremo par-
tire al più presto il progetto SoTel.
In collaborazione con il club Santa
Chiara di Milano per promuovere
un servizio agli utenti televisivi”
questi sono i progetti in cantiere
per l’Aiart, ha affermato Borgomeo. 

Alla fine del suo intervento il Pre-
sidente dell’Aiart ha anche ricor-
dato che: “dopo nove anni alla
guida dell’associazione, ritengo
utile e necessario lasciare l’incarico
di Presidente dell’Aiart, non certo
di lasciare l’Aiart. Al fondo di questa
decisione non vi sono motivi di sa-
lute o di stanchezza, né tanto meno
un calo di tensione, di entusiasmo,
di fiducia e attaccamento all’Aiart.
C’è un’oggettiva esigenza di rin-
novamento, da passare la mano.
Questo rinnovamento deve essere
l’occasione per un ulteriore rilancio
dell’Aiart, di una sua ulteriore cre-
scita in autorevolezza ed efficacia
dell’azione. E’ un processo – ha ri-
cordato Borgomeo – che va gestito

nel massimo della condivisione e
del confronto democratico. Ed al
quale voglio assicurare tutto il mio
contributo.
E’ un processo impegnativo, per
moltissime ragioni. Per questo mo-
tivo chiedo all’Assemblea di dare
mandato all’Ufficio di Presidenza
di affrontare il tema entro sei mesi,
massimo entro un anno. In que-
st’ottica – per rispetto al mio suc-
cessore – chiedo all’Assemblea di
confermare l’attuale assetto del-
l’Ufficio di Presidenza, che sarà
opportunamente rinnovato con la
futura Presidenza. Un ultima con-
siderazione; – ha affermato Bor-
gomeo - in questi nove, lunghi
anni, da Presidente dell’Aiart mi
sono sentito sempre rivolgere la
seguente domanda, Luca ma chi
te lo fa fare? La mia risposta è
stata sempre: Per senso di respon-
sabilità verso la società, verso il
Paese, che con l’aiuto costante della
Provvidenza - mi ha offerto grandi
opportunità nello studio, nel lavoro,
nell’impegno sindacale, nella poli-
tica e nelle istituzioni. Anche nel-
l’Aiart, e forse ancor più nell’Aiart,
perchè l’impegno ha riposato e ri-
posa tuttora su un modo di conce-
pire e vivere il volontariato; il vo-
lontariato cattolico nel campo dei
media, come un’occasione e un
modo di operare, al servizio del
prossimo e della comunità, testi-
moniando amore e fedeltà alla
Chiesa.” Dopo l’intervento di Bor-
gomeo, il Segretario del Comitato
di Presidenza e webmaster del-
l’Aiart, Domenico Infante, fa il
punto della situazione entrando
nel merito del sito web e dei suoi
risultati, delle riflessioni sul fun-
zionamento delle strutture dell’As-
sociazione ed in particolare per
quanto riguarda l’aspetto relativo
alla visibilità e alla comunicazione
esterna. In tal senso l’Aiart, se
pure ha compiuto dei passi da gi-
ganti negli ultimi anni, deve dare
ancora un ulteriore slancio per
“adeguarsi ai tempi” che le nuove
tecnologie digitali implementano
nelle comunicazioni. 
Ad intervenire a questo punto è
Giovanni Baggio, vicepresidente
dell’Aiart, che pone delle domande
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Il saluto di Mons. Pompili, direttore
dell’Ufficio Nazionale per le comunicazioni
sociali della CEI in occasione 
dell’Assemblea Generale dell’Aiart

Carissimo Presidente Borgomeo, 
carissimi amici,
mi dispiace non poter essere fisicamente presente tra di voi in occasione
della XX Assemblea Generale dell’Aiart, ma siate certi di poter contare sul-
l’affetto, l’attenzione e l’accompagnamento mio personale e dell’Ufficio Na-
zionale per le comunicazioni sociali della CEI. Desidero esprimere innanzitutto
gratitudine e soddisfazione nei confronti del Presidente Borgomeo, che in
questi anni si è speso con generosità e concretezza per il bene dell’Associazione.
Se l’Aiart è una voce sempre più autorevole ed ascoltata nel panorama
mediatico attuale, è certamente merito in primo luogo del suo lavoro, oltre
che di quello di tutti i volontari che in ogni parte del Paese hanno compreso
ed abbracciato questa importante battaglia a tutela dei diritti di tutti, a co-
minciare dai bambini e dai più indifesi. “Più forte l’Aiart, più efficace la
tutela degli utenti dei media”, è lo slogan che avete scelto per questo vostro
importante appuntamento. È proprio così. Oggi più che mai il mondo della
comunicazione, in vorticosa e continua evoluzione, ha bisogno di qualcuno
che lo tenga saldamente ancorato alla sua funzione principale ed originaria:
facilitare il contatto tra le persone, la circolazione delle informazioni, la
fruizione di spettacoli rigeneranti e rispettosi della dignità umana. Questa
missione essenziale dei media paga troppo spesso dazio agli interessi di
pochi, a danno del bene comune. È per questo che il ruolo di una associazione
come la vostra è fondamentale: conoscere, anche oltre le apparenze, i cam-
biamenti e le novità, approfondirne le dinamiche, studiarne l’evoluzione, de-
nunciarne le storture. All’occorrenza anche con forza. Non stancatevi, nono-
stante i sacrifici e le difficoltà che la crisi che attraversiamo sta imponendo,
alle realtà no profit ancor più che a tutti gli altri. Sentite l’apprezzamento
della Chiesa Italiana. Vi auguro di cuore una buona Assemblea! 

Mons. Domenico Pompili
Sottosegretario CEI

Direttore dell’Ufficio Nazionale per le comunicazioni sociali



sul futuro e sui temi rilevanti per
l’associazione. “Certamente il futuro
– sostiene – sarà caratterizzato da
un ulteriore sviluppo tecnologico,
sia dal punto di vista etico che an-
tropologico. Sono grandi questioni.
Ma quanto siamo dentro questi
problemi? Abbiamo fatto tanto, for-
se si può fare di più. L’Aiart è pre-
sente e si fa sentire in tante circo-
stanze, ma in futuro bisogna rac-
cogliere e rispondere a tante sfide.
Gli interlocutori dell’Aiart sono
tantissimi e bisogna saperli indi-
viduare. Bisogna proporsi al di là
e a prescindere dai social network.”
Molti, a questo punto, gli interventi
che si sono succeduti, a testimo-
nianza dell’ampiezza di un dibattito
di grande interesse sulle sfide da
affrontare e sui cambiamenti in
atto nel panorama della comuni-
cazione. In risalto i temi del pro-
gramma dell’Aiart, con molti spunti
di riflessione per rendere più inci-
siva ed efficace l’azione di tutela
sia a livello nazionale, sia territo-
riale. Molto interessanti le analisi
svolte e le proposte operative tese
a migliorare e rendere più efficaci
le iniziative dell’Aiart. Al dibattito,
sono intervenuti: Michele Fierri
già presidente provinciale dell’Aiart
di Potenza, che nel riconoscere me-
rito al Presidente Borgomeo, ha
portato alcune testimonianze che
rendono fondamentale il “lavoro”
dell’Aiart sul territorio. Anche Paolo
Bafile parla della problematica re-
lativa alla tutele dei minori nei ri-
guardi della televisione, rilevando
che la nuova norma di modifica
del Testo Unico sulle trasmissioni
televisive contiene alcuni punti
(bollino rosso e avviso a inizio tra-
smissione) che più che dissuadere,
fungono da specchietto per le allo-
dole, rappresentando “l’ufficializ-
zazione” della violazione delle nor-
me di tutela dei minori nelle ore
di fascia protetta e di tv per tutti.
Bafile critica apertamente l’Agcom,
poiché l’Autorità avrebbe in mano
l’arma della sanzione che purtroppo
viene usata troppo “timidamente”. 
Sandra Costa, della Presidenza
Nazionale e responsabile dell’Aiart
di San Donà di Piave, mette in
evidenza l’importanza della Media

education: “Un obiettivo prioritario
per l’Aiart – e afferma inoltre - le
sezioni devono lavorare con le scuo-
le coinvolgendo docenti e alunni
in attività da rendere poi visibili
all’esterno.” Sarebbe opportuno,
per Sandra Costa, attivare un blog
per mettere “in rete” le esperienze
e condividerle con maggiore rapi-
dità e chiarezza.. 
Interviene anche Sante Mazzotta,
presidente dell’Aiart di Lecce, sot-
tolineando l’affermazione di Bor-
gomeo: “l’Aiart è un’associazione
fedele alla Chiesa. A tale scopo –
ricorda - è interessante il paralle-
lismo tra la missione delle Comu-
nicazioni sociali e l’apostolato di
S. Paolo.” Mazzotta parla della ri-
lanciata azione dell’Aiart di Lecce,
caratterizzata dall’iniziativa lo
“Sportello famiglia e media”, ed
un’attività in collaborazione con
le scuole. Ivana Ceccherini, della
Presidenza Nazionale e responsa-
bile Aiart di Firenze, elogia il sito
web dell’Aiart, evidenziando alcuni
contenuti che sono da valorizzare,
in particolare quello della cittadi-
nanza attiva riguardante le se-
gnalazioni e proteste per trasmis-
sioni televisive inadeguate per i
minori. Lorenzo Lattanzi coordi-
natore dell’Aiart di Macerata, nel
suo intervento mette in evidenza
che i punti di debolezza attuali
dell’associazionismo possono, per
l’Aiart, trasformarsi in punti di
forza. A tal proposito suggerisce di
inserirsi sul blog delle altre asso-
ciazioni per sviluppare una buona
comunicazione delle attività e della
“mission” dell’Aiart. Lattanzi ritiene
necessario “contattare” i giovani e

ciò, se non si demonizzano i mo-
derni strumenti della comunica-
zione lo si può fare attraverso i so-
cial network. Però, avverte: “l’ade-
sione a Facebook deve portare ad
una “sintesi” del messaggio che
vogliamo trasmettere: pochi inter-
venti ma con immagini efficaci. A
questo punto si inserisce nel di-
battito, il tesoriere Francesco Bel-
laroto, riferendo delle fonti di fi-
nanziamento di cui gode l’Aiart
che a suo giudizio bisognerebbe
incrementare “dandosi da fare” per
aumentare l’adesione al 5xmille a
favore dell’Aiart. Bellaroto inoltre
ha stimolato i componenti del Co-
mitato di presidenza e i dirigenti
provinciali, al fine di collaborare
maggiormente per far crescere l’as-
sociazione, rendendola più forte e
più solida. 
L’intervento di Vito Cutro dell’Aiart
di Roma, invece, porta l’attenzione
al rinnovo dei quadri associativi,
ritenendo necessario procedere alla
creazione di presupposti per favo-
rire la nascita di una nuova classe
dirigente. “Gli uffici delle Comu-
nicazioni sociali della Chiesa – se-
condo Cutro - non danno molto
supporto alle parrocchie e alle fa-
miglie nel campo delle comunica-
zioni; cosa che invece fa molto bene
l’Aiart senza averne un riconosci-
mento adeguato.” Nel sottolineare
l’importanza del Direttorio Comu-
nicazione e Missione e la necessità
di mettere in rete il mondo cattolico,
Cutro afferma che l’Aiart dovrebbe
muoversi ancor con maggiore in-
sistenza verso i giovani, svilup-
pando attività e iniziative che pos-
sano rivelarsi più vicine all’universo
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A conclusione dei lavori della 20a Assemblea Generale dell’AIART, svoltasi
a Roma il 16 e 17 Novembre scorso, sono stati proclamati membri del
Comitato nazionale di Presidenza: 

PRESIDENTE NAZIONALE - Luca Borgomeo 
VICE PRESIDENTE - Giovanni Baggio 
VICE PRESIDENTE - Marisa Coda Ferroglio 
SEGRETARIO COMITATO DI PRESIDENZA - Domenico Infante 
TESORIERE - Francesco Paolo Bellaroto 
MEMBRO - Giuseppe Antonelli 
MEMBRO - Ivana Ceccherini 
MEMBRO - Sandra Costa 
MEMBRO - Dorotea Polizzi 



dei ragazzi.. Rinaldo Di Silvestro,
dell’Aiart di Torino, parla delle at-
tività che si sono sviluppate nel
capoluogo piemontese, ed in ma-
niera particolare della Media edu-
cation, ma non solo, dell’uso re-
sponsabile dei media e delle attività
sviluppate con successo nelle scuole.
Di Silvestro riferisce anche del-
l’intensa azione che Torino svolge
per contrastare o far conoscere i
danni della pornografia in tv per
le famiglie e in particolare nei ri-
guardi dei giovanissimi. A suo pa-
rere le sezioni territoriali dell’Aiart
dovrebbero intensificare l’azione
di monitoraggio e di contrasto ad
una tv volgare, oscena, e di cattivo
gusto, nutrendo e sviluppando col-
laborazioni con altre associazioni
territoriali.
A questa ultima considerazione si
collega Loredana Albano, presi-
dente dell’Aiart di Potenza, co-
gliendo l’occasione per ricordare
la “Giornata dell’infanzia e del-
l’adolescenza” e riferendo che le
attività svolte dalla sezione di Po-
tenza si caratterizzano per il valore
“formativo” nei confronti dei ra-
gazzi, ma soprattutto per la rea-
lizzazione di progetti e percorsi in
collaborazione con altre realtà ter-
ritoriali con fini comuni all’Aiart.
“La crisi delle associazioni risale
soprattutto ad una carenza di iden-
tità – afferma Loredana Albano -
ed in ciò l’Aiart potrebbe fare mol-
tissimo perché è un riferimento al
mondo associativo delle comuni-
cazioni ed è per questo che dovrebbe
rivendicare un ruolo di maggiore
rilevanza nei territori”. Intanto, la
presidente dell’Assemblea, Marisa
Ferroglio, essendo trascorso il tem-
po utile per la presentazione delle
liste per l’elezione del nuovo Co-
mitato di presidenza e del Collegio
dei revisori, ne mette ai voti l’ap-
provazione che avviene all’unani-
mità. I nominativi dell’unica lista
del Comitato di presidenza da eleg-
gere è il seguente: Luca Borgomeo,
Giovanni Baggio, Marisa Ferroglio,
Domenico Infante, Francesco Bel-
laroto, Giuseppe Antonelli, Ivana
Ceccherini, Sandra Costa e Dora
Polizzi. Nel suo intervento Gian-
carlo Arbasini della sezione pavese,

si chiede chi possa considerarsi il
vero interlocutore dell’Aiart. A suo
giudizio, certamente, lo sarà la
scuola che ha un esercito di opera-
tori con i quali bisognerebbe mag-
giormente collaborare. Arbasini de-
linea i punti principali delle attività
che si svilupperanno a Pavia nelle
scuole insieme all’Unione dei giu-
risti. Infine rileva anche che l’inef-
ficienza della Pubblica ammini-
strazione si traduce nella scuola
in una sorta di “spread” che produce
un debito educativo verso i giovani. 
Giuseppe Antonelli della presidenza
nazionale e responsabile dell’Aiart
di Bari, partendo dal riferimento
fatto da Borgomeo in merito al-
l’orgoglio associativo relativo al-
l’indipendenza dai sindacati, dalle
emittenti, dai partiti e dalla politica
in generale, afferma che per un’as-
sociazione come l’Aiart, oggi, risulta
sempre più difficile essere presente
e vigile, soprattutto per la carenze
di adeguate risorse economiche.
Antonelli porta un esempio: i Co-
recom (Comitati Regionali per le
Comunicazioni) nati come un’espe-
rienza nuova e fresca, sono stati
fagocitati dalla politica e dalla vo-
racità dei partiti, che similmente
si sono comportati nei riguardi del
CDA della RAI e della stessa Au-
torità per le Garanzie nelle Co-
municazioni. 
Antonelli è duro nel suo giudizio
“il Corecom è uno strumento politico
di efficiente spartizione del potere.
Questa situazione non deve far
abbassare la guardia, anzi a questo
punto non resta che stimolare que-
sti organismi ad un esercizio isti-
tuzionale più corretto.”  Abele del-
l’Orto, presidente dell’Aiart di Como
e chiamato alla Presidenza del-
l’Assemblea, ritiene che occorre es-
sere più comunicativi, dare più vi-
sibilità alle attività che si svolgono
nelle sezioni, collaborando con le
diocesi, l’Università della terza età
e la Scuola. 
Tina Marchioni dell’Aiart di Milano,
in maniera molto sintetica, esprime
soddisfazione per la partecipazione
numerosa all’Assemblea, per la
qualità del sito web e per la fre-
quente presenza dell’Aiart sulle
principali testate d’informazione

a livello nazionale. Ezio Tommasini,
presidente dell’Aiart di Verona,
evidenzia che nelle sezioni territo-
riali occorre molta competenza per
svolgere attività sul sempre più
ampio settore mediale; auspicando
inoltre maggiori momenti formativi
all’interno dell’associazione. Sulla
stessa posizione è anche Piero
Schenone presidente dell’Aiart di
Genova, sollecitando lo svolgimento
di convegni dedicati a tematiche
specifiche.
Cettina Infante, presidente del-
l’Aiart di Salerno, nel suo intervento
segnala i cosiddetti DSA (Disturbi
Specifici di Apprendimento) che
nelle scuole rappresentano un vero
problema per i ragazzi e di cui po-
trebbe interessarsi l’Aiart. Elda
Landucci, presidente della sezione
di Pisa, parla dei risultati della
quarta edizione dei “Raccorti So-
ciali”, festival di brevi narrazioni
audiovisive, che ogni anno, in To-
scana, mette in risalto format ori-
ginali che coniugano creatività, ca-
pacità di documentazione e un lin-
guaggio giovane, adatto ad appas-
sionare e coinvolgere le nuove ge-
nerazioni nei problemi della società
e nella vita del volontariato. Luca
Borgomeo, in chiusura, nella sua
replica, scuote le strutture territo-
riali e le sollecita a segnalare le
trasmissioni inadeguate ai minori,
stimolando a denunciare con più
frequenza all’Authority i contenuti
dei programmi e le infrazioni com-
messe dalle emittenti. E’ facilmente
immaginabile che un’organizzazio-
ne che “cresce” ha bisogno di par-
ticolare attenzione da parte dei
suoi responsabili. 
Per poter sviluppare idee, progetti
ed iniziative, occorre fornire conti-
nuità all’azione di tutela, occorre
essere insistenti nei riguardi delle
istituzioni scolastiche e religiose
ed è fondamentale mettere in atto
comportamenti di proposta e di in-
novazione: la missione dell’Aiart è
fatta di attenzione, servizio e de-
dizione e in questo spirito bisogna
proseguire un cammino parallelo
allo sviluppo e alla crescita espo-
nenziale dell’interno settore della
comunicazione. �
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C’era una volta il Comitato Media
e Minori. Ora non c’è più. E’ tra-
scorso circa un anno dalla scadenza
del Comitato e non ancora è stato
ricostituito. L’iniziativa spetta al
Ministero dello Sviluppo Economico
che deve richiedere sia alle emit-
tenti, sia al Consiglio Nazionale
Utenti di indicare i membri. Il Co-
mitato, com’è noto, è composto da
15 membri; 5 indicati dalle emit-
tenti, 5 dagli utenti e 5 dal Mini-
stero. Ebbene, a tutt’oggi, mentre
emittenti e utenti hanno per tempo
segnalato i nominativi, il Ministero
non ha ancora provveduto a indi-
care i suoi rappresentanti nel Co-
mitato. E ciò nonostante le richie-
ste, i richiami, le sollecitazioni che
sono state rivolte al Governo, da
parte delle associazioni e del Con-
siglio Nazionale Utenti. Nessun
riscontro. 
Nessun segnale di attenzione. Si-
lenzio assoluto. E, di rimando in
rimando, si blocca per oltre un
anno l’attività del Comitato Media
e Minori, che nei fatti è uno dei
pochi strumenti a disposizione degli
utenti a difesa dei minori.
Se è chiara, inequivoca ed ingiu-
stificata la responsabilità del Go-
verno per la mancata ricostituzione
del Comitato, non è altrettanta
chiara la motivazione del ritardo;

sciatteria ministeriale, ? lentezza
della burocrazia ? difficoltà di “sce-
gliere” i rappresentanti delle isti-
tuzioni ? pressioni da parte delle
emittenti ? Sono ipotesi. Più o
meno plausibili e che diventano
inquietanti se solo si considera che
il Comitato, che ha cessato l’attività
nel dicembre 2011, fu costituito in
tempi brevi dal Ministro Romani
che indicò tra i 5 rappresentanti
istituzionali 2 deputate di Forza
Italia (una era cognata di Silvio
Berlusconi ! ). 
Non vogliamo fare un processo alle
intenzioni; ma pretendiamo – come
utenti – di conoscere le motivazioni
di questo gravissimo ritardo non
giustificato da nessun dato ogget-
tivo e, peraltro, non spiegato. Nes-
suna ragione. No, perché no. Ep-
pure il Governo non ha la discre-
zionalità di ricostituire o meno il

Comitato. Deve farlo, salvo proce-
dere, con un atto legislativo, a de-
liberare la soppressione del Comi-
tato per l’applicazione del Codice
di autoregolamentazione Media e
Minori, espressione dell’autonomia
privato-collettiva di emittenti ,uten-
ti e istituzioni, che ha assunto ri-
levanza giuridica per essere stato
recepito nella Legge n.112 del 3
maggio 2004, art.10.
La mancata attività del Comitato
nuoce agli utenti, non certamente
alle emittenti e a quelle forze poli-
tiche che “consigliano” (sic!) al Go-
verno di non procedere, di prendere
tempo, rimandare, rimandare, ri-
mandare… Agli utenti viene meno
uno strumento di tutela dei minori;
ma al Governo viene meno ogni
credibilità. E questo è ancora più
grave ed è un’ulteriore riprova del
distacco tra la politica e il Paese.
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Perché non si ricostituisce 
il Comitato Media e Minori 

Inattivo da un anno per l’ignavia 
del Governo succube del potentato 
mediatico-economico-politico
che favorisce le emittenti

www.sviluppoeconomico.gov.it
[ DI LUCA BORGOMEO ] � aiart@aiart.org

Dall’o.d.g. del CNU
Il CNU ha espresso - a nome di tutti le associazioni di utenti (telespettatori,
genitori, consumatori, persone con disabilità) - la più viva preoccupazione
per l’ingiustificato ritardo – quasi un anno! – nella ricostituzione del Comitato
Media e Minori ed ha, con  un  telegramma,  rivolto  un  pressante  appello
al  Ministro  dello  Sviluppo Economico perché finalmente provveda alle no-
mine (sia gli utenti, sia le emittenti hanno da tempo indicato i loro rappre-
sentanti: mancano ancora le designazioni del Ministero).



Il 2012 sarà ricordato come l’anno
in cui l’Italia arriva al primo
posto al mondo per spesa pro ca-
pite per il gioco d’azzardo. 
Con un volume d’affari che supe-
rerà gli 88 miliardi di euro (contro
gli 80 del 2011) il belpaese sale
quest’anno sullo scalino più alto
del podio. Questa triste ascesa,
carica di illusioni, di incertezze,
di vuote speranze, arriva nel
pieno di una crisi, economica, la-
vorativa e soprattutto culturale
che non dà tregua. Dai più giovani
agli anziani, la piaga dell’azzardo
si è abbattuta su una popolazione,
che in buona parte, risparmia, si
sacrifica, tira la cinghia, ma non
riesce a stare lontana da lotterie,
gratta e vinci, scommesse sporti-
ve, slot machine e casinò on line. 
A preoccupare è proprio il fatto
che il gioco d’azzardo non conosce
crisi e che gli italiani continuano
a sperperare notevoli somme di
denaro nonostante si siano ormai
abituati a fare economia sulle
spese alimentari (secondo l’Istat

nel 2010 il 65,3% dei nuclei fa-
miliari ha comprato meno cibo) e
siano crollati i risparmi delle fa-
miglie (12%, il minimo dal 1995).
La spesa pro capite degli italiani
per il gioco d’azzardo, infatti, ha
toccato quota 1703 euro con picchi
da 2.110 euro in Abruzzo e 2.078
nel Lazio. Impressionante anche
il dato delle persone che hanno
problemi di dipendenza, che si
assesta, secondo le stime, fra i
500 e gli 800mila. Numeri che
costringono l’Italia a spendere
una cifra compresa fra i 5,5 e i
6,6 miliardi di euro annui per
far fronte ai costi sociali e sanitari
che il gioco d’azzardo patologico
comporta per la collettività.
Ciò che riesce a fare notizia però
è un altro dato: lo Stato incasserà
circa il 10% in meno da giochi e
dalle lotterie rispetto all’anno
precedente. Nonostante l’aumento
vertiginoso del volume d’affari,
il gioco d’azzardo resta un’oppor-
tunità di crescita solo per le con-
cessionarie private e per le mafie.

Dal gioco d’azzardo, incredibil-
mente, lo Stato incassa sempre
meno in termini di tasse mentre
è costretto a spese sempre mag-
giori per far fronte ai costi sociali,
in costante aumento, legati, come
dicevamo, alle ludopatie e all’in-
vasività delle mafie. 
Il gioco d’azzardo può diventare
una vera e propria patologia, dia-
gnosticabile e curabile attraverso
un’adeguata psicoterapia, che
spinge a giocare in maniera com-
pulsiva per vivere l’eccitazione
del rischio. Con 18,4 miliardi di
euro, il nostro Pese ha rappre-
sentato oltre il 15% del mercato
europeo del gioco e più del 4,4%
del mercato mondiale. Questo
perché i giochi introdotti negli
ultimi anni hanno una tassazione
inferiore rispetto ai precedenti.
Se infatti dei proventi del Supe-
renalotto l’Erario incassa il 44,7%,
dai ben più «moderni» per i casinò
on line incassa soltanto lo 0,6%.
Per cui, se la tendenza sarà con-
fermata, alla fine dell’anno lo
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Una pubblicità incivile e immorale
Un’istigazione a farsi del male

Sempre più stretto il rapporto 
fra gioco d’azzardo e mass media,
ed in costante aumento 
il tasso di giocatori “patologici”

[ DI FRANCESCO GIACALONE ] � francesco.giacalone@live.it

www.aiart.org

� commenti



Stato avrà nelle sue casse, dal
settore del gioco d’azzardo, una
cifra inferiore agli 8 miliardi, nu-
meri simili a quelli dell’anno 2008
quando però il volume d’affari
complessivo era di circa la metà
dell’attuale. E se le entrate per
lo Stato nel 2004 rappresentavano
il 29,4% del totale del
fatturato, nel 2012 que-
sto rapporto si assesterà
ad un incredibile 8,4,
una cifra simile in ter-
mini di entrate fiscali
mentre il fatturato è cre-
sciuto di quasi il 400%. 
A questo punto però è
fondamentale non tra-
lasciare un altro aspetto:
quanto è stretto il rap-
porto fra gioco d’azzardo
e mass media? Bene, po-
tremmo rispondere che
si è ormai istaurata una
simbiosi. Bastano pochi
elementi per compren-
dere il problema: i giochi
“nuovi”, che vengono so-
stenuti con sempre mag-
giori investimenti, pun-
tano sul web. Slot, poker,
scommesse, raccolgono
sempre più “affezionati”
fra i giovanissimi, che come tutti
sappiamo, durante la giornata,
non mollano mai la rete, grazie
ai portatili e agli smart phone. I
giochi “tradizionali” invece ven-
gono alimentati da una ingente
e pervasiva “mole pubblicitaria”
sulle principali testate giornali-
stiche, sulle reti televisive, e sulle
emittenti radiofoniche. Un feno-
meno, quest’ultimo, davvero pre-
occupante, sia perché mette in
evidenza la totale indifferenza al
problema da parte dei professio-
nisti dei media, sia perché in
questo modo si riesce ad oscurare
il problema. Ovviamente quasi
nessuna testata si lascia scappare
la pubblicità del gioco d’azzardo,
parlando in modo approfondito
di questa “malattia” di cui è affetto
il nostro Paese. Da più fronti ar-
rivano segnali che fanno capire
quanto grave sia la situazione:
un’impiegata di un ufficio postale

di Taranto, solo per citare l’ultimo
caso, si è rifiutata di vendere i
gratta e vinci, soprattutto quando
a chiederli sono gli anziani che
ritirano la pensione. Perché anche
un’azienda come Poste Italiane
promuove l’azzardo? Siamo di-
nanzi ad una vera e propria epi-

demia! E’ importantissimo pro-
muovere dei corsi per “alfabetiz-
zare” i giovani all’uso consapevole
di Internet, e suggerire ai minori
come usare la Rete in modo co-
struttivo ed intelligente.
Chi ci governa però conosce fino
in fondo i fenomeni che pretende
di regolamentare? Proteggere i
minori dalle ludopatie, ovvero dal
pericolo che si lascino risucchiare
dal vortice del gioco d’azzardo, è
fondamentale. Se si vuole affron-
tare il problema, oltre a vietare
la pubblicità, forse varrebbe la
pena provare a rendere più diffi-
cile ai minori l’accesso alle piat-
taforme di gioco sul web. E la
questione non si esaurisce qui:
gli italiani non si confrontano
tutti i giorni solo con i giochi au-
torizzati dallo Stato, esiste infatti
anche il mercato del gioco illegale
che probabilmente ammonta ad
altri 10 miliardi di euro. Chiara-

mente questo business coinvolge
la malavita, che vede in questa
attività non solo una fonte di
guadagno, ma anche l’occasione
per riciclare denaro sporco. Accade
sempre più spesso che vengono
installate (con intimidazioni ai
gestori di bar, pub, luoghi di ri-

trovo) slot machine e vi-
deopoker che trasmet-
tono dati falsi ai Mono-
poli, oltre chiaramente
alle macchinette instal-
late e completamente
non autorizzate. I dati
offerti dalle procure an-
timafia permettono di
fare una stima in base
alla quale risulta che il
9% dei beni sequestrati
alle associazioni mafiose
è costituito, oggi, da sale
giochi e agenzie di scom-
messe. Nulla di nuovo,
la storia ci insegna che
da sempre le organizza-
zioni criminali tengono
le redini dell’azzardo,
anzi, un Paese come il
nostro, con un così altro
tasso di infiltrazioni ma-
fiose negli ambienti eco-
nomici, finanziari e po-

litici, avrebbe fatto bene ad argi-
nare molto prima una tale esca-
lation. È necessario che il pro-
blema sia messo al più presto in
agenda, fin dall’inizio della pros-
sima legislatura ed è evidente
che i dati sul fenomeno di cui di-
sponiamo sono largamente insuf-
ficienti. 
Vi sono sempre più studi e ricer-
che che evidenziano tutti i punti
problematici della questione, ma
è urgente un’azione di indagine
per valutare seriamente il feno-
meno del gioco d’azzardo e i costi
sociali e sanitari che comporta.
Il gioco (quello sano ed autentico)
ha un alto valore educativo e so-
ciale ed è necessario comunicare,
soprattutto agli adolescenti che
non vi è nulla di positivo in un
gioco che isola, estranea, umilia,
e in certi casi, getta intere famiglie
nella disperazione. 

�
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Le persone che vivono con una di-
sabilità sono quasi tre milioni in
Italia e rappresentano il 4,8% della
popolazione totale. Si tratta di
una cifra che, quasi sicuramente,
andrebbe arrotondata per eccesso
dal momento che l’ultima rileva-
zione Istat in merito risale al 2004.
In quella data sono stati registrati
2 milioni 800 mila disabili, per lo
più anziani (circa 1,9 milioni) e di
sesso femminile (66, 2% del totale).
La disabilità, per di più, non è un
fenomeno perfettamente inqua-
drabile all’interno di dati e rileva-
zioni statistiche perché la sua com-
plessità sfugge a una definizione
univoca e universale. Mancano,
ad esempio, i dati sui bambini di-
sabili e questo aspetto rappresenta
una prima grande lacuna. Si ri-
porta, inoltre, una grande difficoltà
nel rilevare le disabilità mentali
rispetto a quelle fisiche, altro ele-
mento che non garantisce un focus
corretto sulle effettive dimensioni
di una realtà che necessita della
giusta visibilità all’interno del pa-
norama sociale. La sensibilità e
l’attenzione nei confronti della di-

sabilità è di sicuro cresciuta col
passare degli anni ma c’è ancora
molto da fare perché la persona
disabile, nella sua vita quotidiana,
non si senta penalizzata da bar-
riere di varie natura: fisiche e ar-
chitettoniche in primis. Ma anche
comunicative. Ci sono «cose molto
concrete, che migliorerebbero, e
di molto, la qualità della vita» -
scrive Simonetta Pagnotti in un
recente articolo pubblicato su “Fa-

miglia Cristiana” – «Sarebbe bello,
per esempio, se un non vedente
potesse utilizzare un bancomat
senza avvalersi di un accompa-
gnatore, se un non udente potesse
andare al cinema e godersi un
film sottotitolato». È anche a difesa
di tali diritti che è stata istituita
la Giornata Internazionale della
Disabilità (International Day of
Persons with disabilities). “Rimuo-
vere le barriere per creare una so-
cietà inclusiva e accessibile per
tutti”, questo il tema dell’iniziativa
celebrata a livello mondiale lo scor-
so 3 dicembre. Proprio in tale data,
a Roma, ha avuto luogo la presen-
tazione della “Carta dei servizi
per il superamento delle barriere
comunicative”, realizzata da un
tavolo permanente di confronto
sulla disabilità tra il Consiglio Na-
zionale degli Utenti (Cnu), l’Ag-
com, le Associazioni delle persone
con disabilità e il Dipartimento
Comunicazione del Ministero dello
Sviluppo Economico. I principi fon-
damentali su cui si basa la Carta
sono quelli dell’inclusione e della
non discriminazione. Il libero ac-
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Possono essere abbattute 
le barriere comunicative

Promosso dal Cnu-Agcom 
un tavolo permanente di confronto 
per la tutela degli utenti
con disabilità visive e auditive 

[ DI PAOLA DE ROSA ] � derosapao@gmail.com
www.cnu-agcom.it



cesso alla comunicazione rappre-
senta, infatti, l’aspetto centrale
del provvedimento che si propone
di “superare le barriere che impe-
discono la piena realizzazione dei
processi comunicativi inerenti la
fruizione di servizi di utilità pub-
blica”. La Carta insiste, inoltre,
sulla necessità che i servizi erogati
siano continuativi nel tempo e che
gli utenti che dovranno usufruirne
possano partecipare, insieme alle
loro Associazioni di appartenenza,
alla definizione degli standard di
qualità richiesti e alla successiva
valutazione del servizio loro de-
stinato. Tra le linee d’azione prio-
ritarie per il corretto espletamento
di tali principi rientra, in primo
luogo, la formazione. 
Formare le persone con disabilità
costituisce un passo importante
per la messa a punto di una co-
municazione efficace. Al contempo,
la formazione degli operatori della
comunicazione - dagli insegnanti,
agli addetti ai pubblici servizi -
consente la nascita e il consolida-
mento di figure professionali com-
petenti e consapevoli. Anche le
scuole di giornalismo, ad esempio,
dovranno programmare corsi spe-
cifici. E così gli enti che operano
nel settore radio-televisivo. Sulla
scia dei suggerimenti già avanzati
dall’Unione Europea, la Carta de-
dica un’attenzione particolare allo
sviluppo e all’adozione di soluzioni
tecnologiche adeguate, in grado di
andare incontro alle esigenze dei
disabili. Si tratta, ad esempio, di
estendere il servizio di sottotito-
latura, audiodescrizione e inter-
pretariato al cinema, al teatro e
alla convegnistica e di incentivare
la qualità e la quantità dei pro-
grammi radiotelevisivi audiode-
scritti, sottotitolati e in lingua dei
segni. Tra queste azioni rientrano
l’apertura di bancomat e postamat
accessibili ai non vedenti e l’atti-
vazione di un numero unico tele-
fonico gratuito riservato alle per-
sone con disabilità e collegato a
tutti i centri che erogano servizi
di pubblico interesse.
La proposta di una Carta dei ser-
vizi per il superamento delle bar-
riere comunicative è esemplifica-

tiva di un impegno concreto as-
sunto da Enti e Istituzioni verso i
cittadini e rappresenta una presa
di coscienza importante nei con-
fronti di un fenomeno sociale che
necessita di essere gestito con la
massima attenzione. In gioco non

c’è soltanto la garanzia di una so-
stanziale parità dei diritti di cit-
tadinanza ma anche l’impegno
concreto per offrire alle persone
con disabilità una normale quoti-
dianità, basata sull’inclusione e
sulla semplificazione. �
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COSÌ L’AIART SULLA STAMPA
a cura di Paola De Rosa

Aiart, da Littizzetto comicità di basso livello
Tg La7 del 10 Dicembre 2012
“Non entriamo nel merito della disputa politica. Ma il turpiloquio in tv,
di chiunque si tratti, va sempre evitato. Ancor piu’ se poi questo accade
in una fascia oraria in cui davanti allo schermo sono presenti anche i
minori”. Lo afferma Luca Borgomeo, presidente dell’associazione di te-
lespettatori cattolici Aiart. “La Littizzetto spesso si imbarca in una
comicità di basso livello – continua Borgomeo – Dal servizio pubblico ci
aspettiamo qualcosa in piu’”

Azzardo, Occorre vietare gli spot
da Avvenire del 6 dicembre 12
«Sul gioco d’azzardo bisogna intervenire in modo più deciso di come ha
fatto il governo. Bisognerebbe lavorare sugli spot in tv, vietandoli nel
prime time. Ma su questo il governo è assente e le misure introdotte
nel decreto Balduzzi sono solo un timido approccio al problema». Lo af-
ferma Luca Borgomeo, presidente dell’Aiart. «È grave – ha proseguito
– che un esponente del governo Monti, come il sottosegretario all’Economia
Polillo, nei giorni scorsi anziché adoperarsi per limitare il pericoloso fe-
nomeno del gioco d’azzardo, si sia fatto promotore di iniziative legislative
per incrementarlo».

Disabili: Aiart, Servizio Pubblico sensibilizzi di più
Dichiarazione stampa del 3 dicembre 2012
“Sulla disabilità serve che il servizio pubblico avvii una campagna di
sensibilizzazione piu’ massiccia. Ancora non si ha piena contezza dei
problemi che i disabili, soprattutto per vie delle barriere architettoniche,
vivono nella nostra società”. “La tv, assieme alla scuola, puo’ fare molto
in questo senso;  i mass media hanno un ruolo importante nell’informare
verso ogni forma di diversità”.

GIOCHI: Aiart, Grave che Polillo incentivi azzardo
Dichiarazione stampa  del 22 novembre 2012
“E’ grave che un esponente del Governo Monti, diventato Sottosegretario
all’Economia, anziché adoperarsi per limitare il pericoloso fenomeno
del gioco d’azzardo, si faccia promotore di iniziative legislative per in-
crementarlo. Dietro l’intenzione di regolamentare un settore con intensa
illegalità, il sottosegretario Polillo punta ad un incremento del gioco
d’azzardo, cancro sociale”. Lo afferma Luca Borgomeo, presidente del-
l’associazione di telespettatori cattolici Aiart. “A Palazzo Chigi sono al
corrente dell’iniziativa del sottosegretario che favorisce i gestori che lu-
crano sulla disperazione della povera gente? – continua Borgomeo -
Può Monti e il suo Governo avallare una decisione politica che contrasta
contro fondamentali principi morali, esigenze sociali e che danneggia i
cittadini, diseduca i giovani, favorisce i gestori che lucrano sulla dispe-
razione di milioni di giocatori? Può il Presidente Monti ignorare che
l’opinione pubblica giudica severamente un Governo che promuove il
gioco d’azzardo solo per accrescere il gettito fiscale?”
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L’INTERVISTA AD UN RAGAZZO CHE HA VISTO MORIRE LA MAMMA
TRASCINATA DAL FANGO NELL’ALLUVIONE DI GENOVA

Un’esemplare sanzione alla Rai
per un servizio trasmesso dal tg2

[ DI ANTONIO VITALIANO ] � aiart@aiart.org

www.agcom.it

“Finalmente arriva la sanzione alla
Rai per il servizio del TG2 sul nu-
bifragio di Genova del 5 novembre
2011; un servizio che aveva indi-
gnato gli utenti per la gravissima
violazione di leggi, codici di auto-
regolamentazione, codici deonto-
logici ed elementari regole di con-
vivenza civile”. Così inizia la di-
chiarazione del Presidente del
CNU, Luca Borgomeo  che ha
espresso la vivissima soddisfazione
degli utenti, aggiungendo peraltro
che “ una rondine non fa primavera,
ma può indurre a nutrire la spe-
ranza che finalmente si riesca ad
intravedere un’inversione di ten-
denza nel campo della tutela dei
minori”.  Qual è il servizio del TG2
sanzionato ? Quello trasmesso il 5
novembre 2011 dal Tg 2 sulla tra-
gedia seguìta al nubifragio che ha
colpito Genova. Nel servizio si in-
tervista un ragazzo minorenne  che
ha perso la mamma  trascinata
via dal fiume di fango: a questo
ragazzo una giornalista del tg2
chiede:” Hai avuto paura di morire?
E poi, “Tua mamma dov’era ?” E il
ragazzo scoppia a piangere, dicendo
“mi stava dando la mano e poi non
l’ho più vista”. Il servizio è andato
in onda e la responsabilità di questo

caso clamoroso di “mala televisione”
è della giornalista, della redazione,
della direzione di testata, della
Rai. Dopo un anno – questi i tempi
della...giustizia – arriva la sanzione,
deliberata dall’Agcom il 4 ottobre
e che  impone alla Rai di pagare
50 mila euro e di dare “adeguata
pubblicità alla delibera di sanzione
nei notiziari Rai diffusi in ore di
massimo e buon ascolto”. Sull’entità
della sanzione (la pena edittale
prevede un minimo di 25mila euro
e un massimo di 700mila) (l’Agcom
l’ha fissata in 50mila, il doppio del
minimo, ma quasi la dodicesima
parte del massimo!) si potrebbe
obiettare che la Rai, servizio pub-
blico, paga la sanzione con i soldi
degli utenti e dei cittadini! Una
sanzione lieve come una piuma!
Sconcerta il fatto che la notizia
della sanzione, non solo non è stata
data con il dovuto risalto dalla Rai
– nonostante l’esplicito ordine del-
l’Agcom – ma non ha trovato eco
alcuna sui quotidiani, a cominciare
dalle grandi testate nazionali.
Perché questo silenzio ? Non c’è la
notizia ? Il fatto che la Rai violi le
norme che tutelano i minori non
fa notizia, tante e continue sono le
violazioni ? Il fatto che l’Agcom –

semel in anno licet…- sanzioni la
Rai non è una notizia ? Domande
retoriche. Alla Rai, come alle altre
emittenti non meno disinvolte della
Rai nel violare le norme che tute-
lano i minori, la sanzione pecu-
niaria non interessa quasi; per la
Rai è una partita di giro. Ma pre-
occupa invece essere sanzionata.
Il buon nome (si fa per dire) della
Ditta va tutelato! Il silenzio assor-
dante della grande stampa sulla
sanzione alla Rai fa riflettere e
preoccupare. 
Sia se al fondo di questa “scelta
editoriale” c’è la sottovalutazione
del gravissimo episodio di malco-
stume giornalistico, sia – e ancor
più – se nei quotidiani (grandi e
piccole testate) si ritiene inoppor-
tuno segnalare un fatto negativo
per la Rai, forse preoccupati di
avere conseguenze sulla pubblicità
che la Rai commissiona o anche
dal fatto che “dispiacere” alla Rai
può avere conseguenze sullo spazio
che un quotidiano (con il direttore
e redattori)può avere nelle rasse-
gne, nei notiziari e nei dibattiti
radio-televisivi. A pensar male…
L’Aiart, comunque, è particolar-
mente soddisfatta per la sanzione,
anche se “rara avis”! �
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BASILICATA [ Matera ]

Continua lo sviluppo del programma di cineforum
dell’aiart di Matera: si è tenuto Lunedi 10 Dicem-
bre, presso il Salone parrocchiale della chiesa di
San Giovanni Battista di Matera, una serata di ci-
neforum con il film “Caterina va in città”, del regista
Paolo Virzì. Protagonista del film è Caterina, una
studentessa dodicenne che, dalla provincia, si tra-
sferisce a Roma con il padre Giancarlo, professore
di ragioneria alle superiori e la madre Agata casa-
linga. La ragazzina si scontra con un mondo scolastico
fortemente politicizzato e, quando cerca un punto
di riferimento nei genitori, è costretta anche a con-
frontarsi con le loro illusioni e disillusioni. Se do-
vessimo limitarci ad analizzare i personaggi di “Ca-
terina va in città”, ci troveremmo dinnanzi ad una
galleria di maschere che ben rappresentano il buono
(poco) ed il cattivo (molto) della società italiana di
oggi, ma anche di ieri e dell’altro ieri. Tutti personaggi
ben disegnati e caratterizzati con cura ed arguzia,
sbozzati in poliedriche sfaccettature e che compiono
un percorso che nell’arco del film li condurrà ad
una presa di coscienza, ora gravemente dolorosa,
ora di impatto più lieve e meno amaro. 

CAMPANIA [ Napoli ]
Il presidente nazionale dell’Aiart Luca Borgomeo
ha annunciato la nomina del giornalista Francesco
Antonio Grana alla guida del coordinamento pro-
vinciale di Napoli. Grana succede al dimissionario
professore Gino Collenea Isernia al quale il presidente
Borgomeo ha espresso il vivo ringraziamento per
l’intelligente collaborazione e l’impegno profuso nel-
l’Aiart. “È una nomina che mi sorprende - è il com-
mento di Grana-. Spero di non fare danni, ma
dubito che ci riuscirò. Ringrazio il presidente na-
zionale Luca Borgomeo per la generosa fiducia
riposta in me. La mia bussola sarà il decreto del
Vaticano II sugli strumenti della comunicazione so-
ciale “Inter mirifica”, che nel 2013 festeggerà cin-
quant’anni, nel ricordo di Pasquale Borgomeo che,
dalle mani del cardinale Michele Giordano, ricevette
il Premio buone notizie”.

MARCHE [ Macerata ]
“La cura educativa” è stato il tema che, venerdì 23
novembre, nell’auditorium della parrocchia “Buon
Pastore” a Macerata, è stato affrontato dal pediatra
dott. Gabriele Garbuglia in un incontro organizzato
da AIART, AIMC, ACI, ACLI, AGE e “Figli della

Luce”. Si è trattato del secondo appuntamento degli
incontri, intitolati PRO-VOCAZIONI EDUCATIVE,
dedicati a genitori, insegnanti, catechisti, giovani e
quanti hanno a cuore l’educazione delle giovani ge-
nerazioni.

MARCHE [ Ancona ]
L’Aiart di Ancona ha indetto la VII edizione del
concorso letterario “Amedeo Fanesi”: il concorso,
come negli anni precedenti, è rivolto agli studenti
della scuola secondaria di primo e secondo grado, e
consiste nello svolgimento di un elaborato, che
dovrà pervenire alla sede provinciale dell’Aiart: c/o
studio Dr. Gorrieri e Dr. Proietti – Via Maratta
8/bis 60123 – Ancona, entro il 6 aprile 2013. Le
traccia per gli studenti della scuola secondaria di
primo grado è “Esponi quali sono i vantaggi ed i
rischi di internet e videogiochi, che in queste fasi di
cambiamento hanno la precedenza sulla tv e sui
tradizionali spazi di aggregazione e di confronto”
Per gli studenti della scuola secondaria di secondo
grado il titolo del tema proposto è : “Quando il mer-
cato pubblicitario dentro e fuori la rete, influenza
te, giovane dell’era moderna, nel tuo stile di vita e
nella tua formazione”. 

PIEMONTE [ Torino ]
Giovedì 29 novembre 2012 i coordinatori per i
progetti di Media Education a Torino Giuseppina
Renzoni e Giuseppe Cosa, con la presidente regionale
dell’aiart piemontese Anita Eritreo, hanno partecipato
all’incontro con il Ministro dell’Istruzione, dell’Uni-
versità e della Ricerca Prof. Francesco Profumo or-
ganizzato dalla Parrocchia S. Maria delle Grazie
dal titolo “STIAMO ROTTAMANDO LA SCUOLA?”.
Ricordiamo che con una lettera, l’Aiart di Torino ha
sollecitato il ministro a rispolverare una vecchia ri-
chiesta per l’introduzione della Media Education
nella scuola italiana. Il testo della lettera è visua-
lizzabile sul sito www.aiart.org nell’area “attività
territoriale”.

TOSCANA [ Pisa ]
Una grande festa chiuderà la “50 Giorni di Cinema
Internazionale”. Domenica 16 dicembre al Cinema
Odeon di Firenze (P.zza Strozzi, ore 15.00-18.00) il
cinema parla di volontariato con la premiazione
della quarta edizione del concorso “Raccorti sociali.
Piccoli film per grandi idee” promosso da Cesvot e
in collaborazione con Fondazione Sistema Toscana.
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Ospiti d’onore i registi Francesca Archibugi e Guido
Chiesa, conduce l’attrice Emanuela Mascherini.
Carcere, violenza sugli anziani, stili di vita, disa-
bilità, lotta alla mafia, discriminazioni sessuali:
questi i temi dei 10 cortometraggi finalisti della
quarta edizione del concorso “Raccorti sociali”. 

VENETO [ San Donà di Piave ]
Venerdì 16 Novembre l’Aiart di San Donà di
Piave ha presentato alle Associazioni aperte allo
sviluppo integrale della persona il programma
sociale 2012 – 2013. La presidente dell’aiart locale,
prof. Gabriella Zago, nella sua relazione ha ricordato
che: “L’uomo moderno è travolto da un uragano in-
formativo, per cui le persone vogliono sempre di
più seguire in tempo reale quanto avviene. 
Si fa più impellente così la necessità di vedere vari
telegiornali, leggere più giornali per una apparente
maggiore completezza d’informazione ... tutto questo
non porta necessariamente a una capacità di ri-
flessione e di comprensione dei fatti che sia quali-
tativamente migliore. Si è molto più coinvolti emo-
tivamente, e la nostra agenda viene sempre più co-
struita sulla rilevanza di temi e argomenti che
sono proposti dai media. 
In quest’ottica l’opulenza informativa diventa pa-
radossalmente indigenza informativa: il cittadino
totalmente informato(figura che non può che essere
astratta) è un cittadino che non ha più uno spazio
per la sua coscienza individuale: è totalmente preso
dal flusso informativo e la sua coscienza è così of-
fuscata da essere resa “inoperante”.
In un mare di informazioni in cui l’individuo perde
la capacità di dare un qualche ordine di importanza
alle notizie che gli giungono dai più disparati mezzi
di comunicazione, si afferma tutta la forza dell’ordine
di importanza proposto dai media. La gente tende
a includere o escludere dalle proprie conoscenze
ciò che i media includono o escludono dal proprio
contenuto e tende ad assegnare a ciò che esso
include, un’importanza che riflette da vicino l’enfasi
attribuita dai mass-media agli eventi, ai problemi,
alle persone. Gli studiosi sottolineano la crescente
dipendenza cognitiva dai media i quali forniscono
qualcosa di più che non solo un certo numero di
notizie. 
Essi forniscono anche le categorie in cui i destinatari
possono facilmente collocarle. In questo contesto si
comprende il senso di un’associazione come l’AIART,
nata nel 1953 con l’intento di porsi come soggetto
attivo della comunicazione,critico nei confronti del
sistema radio-televisivo.”

� rassegna del sito 
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Nel mese di Novembre sono state registrate 12.559 visite,
valore che è prossimo al livello massimo. Questo dimostra
che le strutture territoriali sono entrate nel vivo delle loro
attività per cui aumenta la visibilità e quindi anche la pos-
sibilità degli accessi nel sito per esplorarne i contenuti.
Infatti la media mensile delle visite giornaliere è passata
da 341 a 418 ed è un bel successo. Ma ciò è dovuto anche al-
l’intensa attività della presidenza nazionale che è sempre
presente sui mass media con dichiarazioni stampa e prese
di posizione a tutela dei telespettatori che, in particolare in
questo momento di vuoto per la mancata nomina del
Comitato Media e Minori, trova un’emittenza televisiva
spavalda ed incurante di ogni etica trasmettendo in tutte le
ore trasmissioni inidonee per una visione serena da parte
dei minori. Le punte massime di visite si sono verificate nei
seguenti giorni. Il 5/11 si sono verificate 753 visite per l’in-
serimento dei seguenti documenti: l’articolo “TV e terza
età: un colossale paradosso” di Giuseppe Antonelli e l’articolo
di Umberto Folena “Bambini in televisione il grande
inganno” tratto da Avvenire. Il 14/11 si sono verificate 701
visite grazie all’inserimento dell’articolo di Francesco Gia-
calone “Rai, i soliti vecchi programmi e i giovani voltano le
spalle” e all’inserimento nel sito de Il Telespettatore n.11
con relativa news letter inviata a tutta la mailing list del-
l’Aiart. Il 4/11 sono state registrate 673 visite dovute so-
stanzialmente ad una dichiarazione stampa del presidente
Borgomeo sulla necessità di far conoscere le istanze dei
malati di SLA e grazie all’invio della news letter relativa
all’uscita della rivista La Parabola n.26. Il 25/11 sono state
registrate 618 visite dopo l’inserimento di due articoli: il
primo di Andrea Marchiori dal titolo “L’ipocrisia della pub-
blicità del gioco ‘responsabile’” e il secondo di Chiara Gamba
“Toglie le slot dal bar e rischia ritorsioni” tratto dal giornale
Avvenire. Constatiamo con piacere che il fenomeno “mobile”
incomincia a dare segni evidenti anche da noi; infatti, in
totale le visite da mobile ammontano a 1005, con la punta
massima da i-pad, che rappresentano l’8% del totale. Infine
riportiamo i documenti sui media più scaricati nel mese di
novembre dal nostro sito: 1) con 91 downloads il saggio
della prof.ssa Maria Rosaria Tomaro sul tema “Scuola e
Media Education”- La televisione nella dimensione scolastica;
2) con 89 downloads il saggio del prof. Sergio Spini “L’ambiguo
rapporto tra i mass-media e opinione pubblica”; 3) con 85
downloads il saggio del prof. Michele Indellicato, “Etica ed
estetica della comunicazione”. Anche questo mese constatiamo
un andamento altalenante delle visite dall’estero da paesi
come la Cina e la Francia; tuttavia constatiamo che il trend
delle visite da parte dei cugini transalpini è crescente e la
cosa non può che farci piacere. Le visite dai vari Stati esteri
ammontano a 8.806 dall’Italia, 1.370 dagli USA, 575 dalla
Francia e 227 dalla Cina. Da segnalare che a novembre si
sono verificati nuovi accessi al sito dal Madagascar, Hong
Kong e Ucraina. 
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